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LA LEGA VUOLE IL DIALOGO con il Pd,

Berlusconi decisamente meno. Nel giorno in

cui Umberto Bossi rilancia lo spirito «costi-

tuente» in tandem con D’Alema, e sostiene

che con il Pd «biso-

gna ricominciare a

parlarsi», soprattutto

sul federalismo, il Ca-

valiere manda a dire che lui il
dialogo lo concede solo «a per-
sone responsabili». «Ma se dal-
l’altra parte troviamo le perso-
ne che si sono manifestate ne-
gli ultimi tempi è meglio non
dialogare». E quindi andare
avanti «con il nostro program-
ma,vistochelastragrandemag-
gioranzadegli italianiècon me.
Io sono determinatissimo e go-
vernare vuol dire decidere in
tutte le direzioni, anche per le
leggi costituzionali». Per il pre-
mier, dunque, il dialogo «non è
una preoccupazione».
Berlusconi, dunque, respinge
l’invito di Massimo D’Alema,
che proprio ieri ha ribadito che
«le riforme sono necessarie» e
che «riavviare il dialogo dipen-
de prima di tutto dalla maggio-
ranza, che con arroganza ha

compiutounostrapposullagiu-
stizia». D’Alema, alla vigilia del
seminario sulle riforme istitu-
zionali organizzato per oggi da
14fondazioni (tracuiAstride la
suaItalianieuropei) rilancia il si-
stematedesco,cheèunodeicar-
dini della bozza di cui oggi di-
scuterà con Veltroni, Casini,
Calderoli, Cicchitto, Di Pietro,

Giordano. Secondo D’Alema il
tedesco«è la soluzione»sucuisi
può realizzare «la più ampia
convergenza».L’exvicepremier
sottolineacomeilmodellotede-
sco, grazie allo «sbarramento»,
determini l'esistenza di «quat-
tro, cinque, massimo sei parti-
ti» e non rappresenti un passo
indietrorispettoalbipolarismo:

«In Germania c’è il bipolari-
smo: il bipolarismo è un dato
politico, a meno che non si vo-
glia arrivare ad alleanze costret-
te dalla legge elettorale», ma
questosarebbe«unerrore».Tesi
che come è noto non convince
Veltroniegliuominialuipiùvi-
cini. Così come non convince
tutta l’area del Pd vicina a Prodi

e Parisi. E neppure il Pdl, che
con Cicchitto spiega che «biso-
gna mantenere in piedi il bipo-
larismoedeve essere il popoloa
scegliere chi guida il governo».
Ancora più netto Italo Bocchi-
no(An):«Sul tedescononsidia-
loga».Tornanoafarsi sentirean-
che i referendari: «Gli obiettivi
del referendum sono incompa-

tibili con il sistema tedesco», ri-
corda Giovanni Guzzetta.
Etuttaviadiquestosiparleràog-
gi al seminario al residence Ri-
petta di Roma, e i fautori del
modello tedescopotrannocon-
tare su una Lega assai stanca di
assecondare tutti i capricci di
Berlusconi sulla giustizia otte-
nendo come risultato che «sal-
tasse tutto» il dialogo con il Pd
sul federalismo (come ha detto
ieriBossi).UnaLegaintenziona-
taa fare il federalismo fiscale e il
Senato federale con il consenso
dell’opposizione, per evitare la
brutta sorpresa del 2006, quan-
do la devolution finì in fumo
con il referendum costituziona-
le. Una Lega, dunque, che po-
trebbe anche riprendere una
certa autonomia, se Berlusconi
decidessedi lasciar cadere il dia-
logo con il Pd. Calderoli ieri ha
spiegato «che su federalismo fi-
scale, leggeper leeuropeeerifor-
me costituzionali ci vogliono
maggioranze dell’80-90%, altri-
mentinonsene fanulla». Ilmi-
nistro leghista ha anche propo-
sto, per le europee, uno sbarra-
mento al 4%, il raddoppio delle
circoscrizioni e la preferenza
unica. Sul fronte tedesco, poi,
sono da tempo assestati l’Udc e
Rifondazione, possibili partner
per un’alleanza con il Pd. An-
cheseCasini,perora,nonsi sbi-
lancia: «Non escludiamo nien-
te, ma se col Pd ci sono Di Pie-
tro e Prc neppure mi siedo al ta-
volo».  a.c.

■ di Marzio Tristano / Palermo

«OGGI SIAMO in un mo-

mento di confusione, e co-

me tutti i momenti di confu-

sione è pericoloso. Non vi

nascondo che ho molta pau-

ra, anche perché spesso,

in passato, si è attesa l’estate per
colpire con violenza’’. Mentre
siscoprecheinuovibossmafio-
si al vertice delle cosche torna-
no a sparare per eliminare i ne-
mici, come hanno svelato le re-
centi intercettazioni telefoni-
che, l’allarme di un possibile,

nuovo, ’’botto’’ lo lancia Rita
Borsellino,sorelladiPaolo,ucci-
so sedici anni fa in via D’Ame-
lio, con cinque uomini di scor-
ta, dal palco del cinema Edison,
a Palermo, dove ieri mattina ha
presieduto l’assemblea regiona-
lecostituentedelsuomovimen-
to ’’Un’altra storia’’. Rita Borsel-
linonondicedipiù,maisuoiti-
mori nascono, dicono dal suo
staff, dalle recenti polemiche
che hanno investito l’applica-
zione del 41 bis ai boss detenuti
ormai da piu’ di un decennio.
Boss che i tribunali di sorve-
glianza stanno lentamente ma
costantemente escludendo dal

regime di carcere duro, appli-
cando la legge che non consen-
te loro interpretazionialternati-
ve. Ed è «con una certa ansia»,
dice la Borsellino, che l’appun-
tamento costituente, che segue
quello romano della settimana
scorsacuihannoaderitonume-
rosi intellettuali,politicieuomi-
ni di cinema, è stato anticipato
alla secondadomenicadiunlu-
glio torrido che non ha scorag-
giato oltre duecento delegati
provenienti da tutta l’isola, ani-
matoridei cantieri tematici,po-
litici, e dei forum che in questi
anni hanno sviluppato il pro-
gettodellaBorsellinocandidata
Presidente contro Cuffaro che
si tradusse, nelle regionali del

2006, in una percentuale del
44,2 per cento di consensi.
Un risultato straordinario che
la sorella del giudice assassina-
toprovaadessoanondisperde-
re chiamando a raccolta quella
Sicilia diversa che non si arren-
de a mafia e malcostume, la Si-
cilia, come l’ha definita lei stes-
sa, ’’della dignità. Studenti, im-
piegati, casalinghe, insegnanti,
pensionati che hanno affollato
un cinema nel popolare quar-
tiere di Ballarò, pagando 10 eu-
ro per la tessera da disoccupato
o30per tuttiglialtri; inalterna-
tiva, senza pagare nulla, i sim-
patizzanti hanno ottenuto il
contrassegno di osservatore.
Tre loro, anche il più giovane

degli intervenuti al microfono,
Gianluca, di 9 anni, originario
diAragona, inprovinciadiAgri-
gento, che ha esortato, tra gli
appalusi, la platea a ’’non avere
paura di essere siciliani, come
non ne hanno avuta Falcone e
Borsellino’’. Messaggi di augu-
rio sonogiuntidaDiPietro,Lu-
ca Orlando e Fracantonio Ge-
novese, in prima fila Beppe Lu-
mia ha ribadito l’importanza
del movimento, cerniera, ha
detto, tra i partiti ed i cittadini.
Anche perché, come ha detto
la Borsellino, ’’tutta l’antipoliti-
ca (espressa a piazza Navona,
ndr) è in realtà voglia di politi-
ca vera, di partecipazione de-
mocratica”.

Noio vulevam savuar…

No alla deriva moderata
del Pd: a dirlo è Vincenzo Vi-
ta, senatore democratico, in
uneditorialesul sitodiArtico-
lo21. «Sono tra coloro - pre-
mette - che alla fine non han-
nopartecipatoallamanifesta-
zione di Piazza Navona aven-
do forti perplessità sull’im-
pianto politico dell’iniziativa.
E alla luce del dibattito che si
è sviluppato credo che quelle
perplessità fosseropiùchegiu-
stificate». «L’opposizione do-
verosapoliticamenteedetica-
mente al governo Berlusconi
richiedeunampliamentodel-
loschieramentoenonlaridu-
zione a tavolino, quasi che vi
fosse un copyright sull’oppo-
sizione. Tuttavia, tutto ciò
non può essere nè l’alibi nè
quel pretesto per invertire la
rottadellealleanze,magari so-
stituendo impropriamente
l’Italia dei valori con l’Udc».

Oggi iniziativa organizzata da 14 fondazioni
per discutere di ingegneria elettorale

e istituzionale. In testa Glocus e Italianieuropei

«Ottima partenza per la raccolta di firme per la petizione
“Salva l’Italia”. Nel primo fine settimana dall’avvio della
campagna sono stati organizzati 500 presidi ed una presen-
za in tutte le principali manifestazioni pubbliche promosse
dal Pd, ottenendo oltre 200mila adesioni all’iniziativa». Lo
affermano in una nota congiunta Goffredo Bettini e An-
drea Orlando, coordinatore politico e responsabile organiz-
zativo del Partito Democratico. «È una dimostrazione - pro-
seguono - di una grande voglia di mobilitazione dei cittadi-
ni italiani per la democrazia e per una politica economica e
socialepiù giusta che migliori i livelli così oggi drammatica-
mente insufficienti dei salari e delle pensioni».«È la dimo-
strazione crescente - concludono - dell’insofferenza per le
sceltedelgovernodidestra.Nelleprossimesettimaneconti-
nuerà la raccoltadi firmesinoall’obiettivodi5milioniealla
consegna che avverrà il 25 ottobre in occasione della gran-
de manifestazione indetta a Roma dal Partito democrati-
co».
A dare il via alla petizione, Walter Veltroni nei giorni scorsi.
Il segretariodelPd, lanciandoquella chedeveessereunave-
ra e propria «mobilitazione» per raggiungere quota 5 milio-
ni di firme, aveva detto: «Dobbiamo entrare nelle case, nei
quartieri, nelle scuole» per far fronte al «rischio che l’Italia si
spezzi socialmente e geograficamente» a causa di «un presi-
dentedelConsiglio»chemette«indiscussioneregole istitu-
zionali fondamentali» e che «le forza costantemente».

Riforme, Berlusconi e Bossi in conflitto
Il leghista chiama il Pd, il premier chiude. D’Alema: sul sistema tedesco possibili ampie convergenze

IL CORSIVO

Franco Bassanini, uno
dei promotori del semi-
nario di oggi sulle rifor-
mecostituzionali,nonci
sta a far passare l’iniziati-
vacomeunafrondacon-
tro Veltroni. «Di 14 Fon-
dazioni solo 6 sono vici-
ne al Pd, la nostra iniziativa non vuole in-
tervenire nelle vicende interne del partito.
Mi colpisce che si parli solo della nostra
proposta sul sistema elettorale tedesco: in
realtà la parte più importante della nostra
bozza, quella su cui siamo stati più netti, è
la forma di governo parlamentare
“razionalizzata”sullasciadeiprincipalipa-
esi europei. Quanto ai sistemi elettorali,
personalmente preferisco quello francese,
maprendoattochenonhachancesdiesse-
re approvato in questo parlamento, per-
ché non lo vogliono nè il centrodestra nè
le forze più piccole dell’opposizione, a par-
tire dall’Udc. Del sistema spagnolo mettia-
moinluceidifetti,apartiredalfattochefa-

vorisce i partiti locali, ed esprimiamo un
certo favore per il tedesco. Ma è una que-
stione aperta, senza pregiudizi...».
Eppure il tedesco a Veltroni non
piace, perché indebolisce il
bipolarismo...
«Solosulsistemaelettoraleci sonopossibi-
li distanze tra le posizioni di Veltroni e la
nostrabozza.Manonho capitoperché lui
preferisca lo spagnolo: se è perché incenti-
va il voto utile ai due maggiori partiti mi
pare un ragionamento contingente e an-
che un po’ meschino. E poi, in uno sche-
ma sostanzialmente bipartitico, il rischio
per il Pd sarebbe quello di dover inglobare
altre forze per fronteggiare il Pdl, con il ri-
schio di costruire un partito-coalizione
con tutti i problemi di omogeneità che ne
deriverebbero. E comunque domani (og-
gi, ndr) sarà un’occasione per parlarne:
noi abbiamo messo in luce i difetti del si-
stema spagnolo, Veltroni ci spiegherà se e
comesipossonosuperare.CredocheWal-
ter non abbia considerato fino in fondo il

rischiodiunproliferaredeipartiti localisti-
ci».
Il rischio del tedesco è che non ci sia
un vincitore dopo le elezioni, tornare
alle paludi della prima repubblica...
«In Spagna negli ultimi 15 anni nè Aznar
nèZapaterohanno avutouna maggioran-
za assoluta, ma hanno dovuto ricorrere al-
l’appoggio dei partiti locali. Anche in
GranBretagnaèsuccessocheilpartitovin-
centenonavesseunamaggioranzaassolu-
ta e dovesse cercare alleanze. In Germania
lo schema bipolare funziona, la scelta del-
la Grande Coalizione è stata tutta politica,
non imposta dal sistema elettorale. Nes-
sun sistema può garantire al 100% che
non ci sia un pareggio».
Veltroni sostiene anche che le
riforme elettorali e istituzionali oggi
non siano una priorità.
«Fissare l’agenda è compito della politica,
non delle fondazioni. È ovvio che ci sono
esigenzechevengonoprimadelle riforme,
e non pretendiamo che questo tema sia il
primo dell’agenda. Anche perché abbia-
mo sempre criticato chi attribuiva, negli

anni scorsi, un ruolo salvifico alle riforme
istituzionali, come se fossero la soluzione
diogniproblema.Leriformesononecessa-
rie, ma certamente non sufficienti».
E tuttavia il vostro obiettivo è far
ripartire il dialogo sulle riforme?
«Certamente, partendo dall’idea che rifor-
me costituzionali a colpi di maggioranza
sono un errore grave, chiunque le faccia.
Perquestoproponiamodimodificarel’arti-
colo 138 della Costituzione, per alzare il
quorumestabilire chenonbastaunamag-
gioranza di qualche decina di voti per farsi
riforme a proprio uso e consumo. Vedo
conpiacerechelaLega,scottatadalreferen-
dumsulladevolution,oraparlaconCalde-
roli di riforme approvate dall’80-90% del
parlamento. Forse è persino eccessivo, ma
ricordo che la Costituzione italiana fu ap-
provata quasi dal 90% dell’assemblea».
Perché la Lega è così interessata al
vostro progetto?
«LaLegahainteresseaunaccordosullaleg-
geelettorale,perchévuoleevitareil referen-
dum Segni-Guzzetta previsto per la prima-
vera prossima: in caso di vittoria dei sì, in-

fatti, sarebbero costretti a confluire nel Pdl.
Quanto ai sistemi, per loro tedesco o spa-
gnolo sono indifferenti: di più, il tedesco
consentirebbe alla Lega di ottenere parla-
mentarianchedovelasuaforzaèmenora-
dicatache inpianurapadana.Glialtri temi
centrali sono il Senato federale e il federali-
smo fiscale: questa volta la Lega non vuole
rischiaredivederetuttovanificatodaunre-
ferendum costituzionale, come nel 2006,
quindi punta al consenso delle opposizio-
ni,sapendochecolcentrosinistracipuòes-
sere un terreno di confronto utile».
E tuttavia nel Pdl non c’è grande
ansia di cambiare la legge
elettorale...
«È vero, credo che Berlusconi si terrebbe
volentieri ilPorcellum.Eppurec’èunapar-
te del Pdl che vorrebbe riaprire il dialogo e
chiudere la transizione, epotrebbe trovare
lanostrapiattaformaaccettabile,anchete-
nendo conto che l’idea di una intesa sulle
regole è molto gradita al Quirinale e tra i
cittadini ingenerale.Epoic’èunparticola-
re: senza la Lega, il centrodestra non ha
più la maggioranza».

ALLEANZE
Vincenzo Vita: no
allo scambio Idv-Udc

Il presidente del Consiglio fa finta di non sentire
l’alleato. «Se dall’altra parte troviamo le persone che si

sono manifestate negli ultimi tempi, meglio non dialogare»

IN ITALIA

«SALVA L’ITALIA»
Bettini e Orlando: raccolte già 200mila firme

Rita Borsellino: «È un periodo di confusione, ho paura»
Presenta a Palermo il suo movimento «Un’altra storia». «Spesso in passato hanno atteso l’estate per colpire»

Dal Corriere della Sera di ieri abbiamo appreso che il presidente del
Consiglio, ritto sul bagnasciuga, ha intimato a tutti i suoi ministri, con
apposita circolare scritta, di pretendere che in Europa si parli la lingua
italiana. Un ordine perentorio, nel clima delle decisioni irrevocabili. Maroni
va a prendere le impronte ai ministri dell’Interno a Bruxelles? Man en alt o
spar! Che i colleghi degli altri 26 Paesi accettino la lingua italiana, cribbio!
D’ora in poi, l’italianità sarà difesa a spada tratta. E se non sarà accettata
la lingua italiana, allora tutti i ministri dovranno abbandonare
immantinente le riunioni. Con grave scorno, s’immagina, di tutte le altre
delegazioni. Frattini, che sa le lingue, dovrà rinunciarvi: «Noio vulevam
savuar…». Come Totò e Peppino a Milano. Berlusconi ammonirà il
presidente della Commissione Barroso: «Non mi tocchi, sono un italiano
all’estero». Perché, come è noto, certi italiani anche all’estero godono di
particolari guarentigie. Tuttavia c’è un piccolo, fastidioso neo in questa
eroica battaglia linguistica. Il presidente del Consiglio, un giorno, aveva
proclamato il programma delle «3 i»: inglese, impresa, innovazione. Inglisc,
Impres, Innovescion. È bastato un lodo e le tre «i» ora sono di troppo.

FRANCO BASSANINI La nostra iniziativa non parte dal dibattito interno al Pd. Ma non capisco perché Veltroni insista con il sistema spagnolo

«Con la Lega l’intesa è possibile, il Pdl è avvertito»

GOVERNO E OPPOSIZIONE

Massimo D’Alema Foto di Alessandra Tarantino/Ap
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